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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 20 giugno 2002 la Commissione ha trasmesso al Parlamento una 
comunicazione su “L’area dell'euro nell'economia mondiale - Bilancio dei primi tre anni” 
(COM(2002) 332), che è stata deferita per conoscenza alla commissione per i problemi 
economici e monetari.

Nella seduta del 19 dicembre 2002 il Presidente del Parlamento ha comunicato che la 
commissione per i problemi economici e monetari era stata autorizzata a elaborare una 
relazione di iniziativa, a norma dell'articolo 47, paragrafo 2 e dell'articolo 163 del 
regolamento, sul ruolo internazionale dell'area dell'euro e sulla prima valutazione 
dell'introduzione delle banconote e monete (C5-0572/2002).

Nella riunione del 1° ottobre 2002 la commissione per i problemi economici e monetari aveva 
nominato relatore Carles-Alfred Gasòliba i Böhm.

Nella riunione del 17 febbraio 2003 la commissione ha deciso di includere nella sua relazione 
le proposte di risoluzione seguenti:

– B5-0640/2002, di Ilda Figueiredo, sugli effetti dell'introduzione dell'Euro, deferita il 
13 gennaio 2003 alla commissione per i problemi economici e monetari per l'esame di 
merito;

Nella riunione del 17 marzo 2003 la commissione ha deciso di includere nella sua relazione le 
proposte di risoluzione seguenti:

– B5-0016/2003, di Franz Turchi, sulle banconote da 1 e 2 euro, deferita il 10 febbraio 
2003 alla commissione per i problemi economici e monetari per l'esame di merito;

Nelle riunioni del 20 gennaio 2003, 17 marzo 2003, 24 marzo 2003, 23 aprile 2003 e 20 
maggio 2003 ha esaminato il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione con 31 voti favorevoli, 3 
contrari e 1 astensione.

Erano presenti al momento della votazione Christa Randzio-Plath (presidente), Philippe A.R. 
Herzog (vicepresidente), John Purvis (vicepresidente), Carles-Alfred Gasòliba i Böhm 
(relatore), Generoso Andria, Juan José Bayona de Perogordo (in sostituzione di José Manuel 
García-Margallo y Marfil, a norma dell'articolo 153 , paragrafo 2, del regolamento), 
Pervenche Berès, Roberto Felice Bigliardo, Hans Blokland, Renato Brunetta, Hans Udo 
Bullmann, Ieke van den Burg (in sostituzione di Helena Torres Marques), Harald Ettl (in 
sostituzione di Ioannis Marinos), Jonathan Evans, Robert Goebbels, Lisbeth Grönfeldt 
Bergman, Mary Honeyball, Christopher Huhne, Othmar Karas, Piia-Noora Kauppi, Christoph 
Werner Konrad, Werner Langen (in sostituzione di Ingo Friedrich), Astrid Lulling, David W. 
Martin, Hans-Peter Mayer, Peter Michael Mombaur (in sostituzione di Ioannis Marinos), 
Ioannis Patakis, Fernando Pérez Royo, Mikko Pesälä, Alexander Radwan, Bernhard Rapkay, 
Peter William Skinner, Charles Tannock (in sostituzione di Mónica Ridruejo), Bruno Trentin 
e Theresa Villiers.

La relazione è stata depositata il 21 maggio 2003.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sul ruolo internazionale dell'area dell'euro e sulla 
prima valutazione dell'introduzione delle banconote e monete (2259/2002(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la comunicazione della Commissione su L'area dell'euro nell'economia mondiale 
- Bilancio dei primi tre anni (COM(2002) 332)1,

– vista la comunicazione della Commissione L'introduzione delle banconote e delle monete 
in euro - Un anno dopo (COM(2002) 747)2,

– vista la proposta di risoluzione presentata da Ilda Figueiredo sugli effetti dell'introduzione 
dell'Euro (B5-0640/2002),

– vista la proposta di risoluzione presentata da Franz Turchi sulle banconote da 1 e 2 euro 
(B5-0016/2003),

– vista la relazione della Banca centrale europea sulla revisione del ruolo internazionale 
dell'Euro, dicembre 20023,

– vista la sua risoluzione del 4 luglio 2001 sui  mezzi per aiutare gli attori economici nel 
passaggio all'euro4,

– vista la sua risoluzione del 12 marzo 2003 sullo stato dell’economia europea – relazione 
preparatoria in vista della raccomandazione della Commissione sui grandi orientamenti di 
politica economica5,

– vista la relazione finale del 21 ottobre 2002 del gruppo di lavoro VI sulla governance 
economica della Convenzione sull'avvenire dell'Europa6,

– visto l'articolo 47, paragrafo 2 e l'articolo 163 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per i problemi economici e monetari  
(A5-0169/2003),

A. considerando che la creazione dell'euro costituisce segna grande successo per 
l'integrazione europea che accrescerà la prosperità e l’identità europee; che i vantaggi 
offerti dalla moneta unica superano indiscutibilmente gli eventuali svantaggi,

B. considerando che la ripresa economica nell'area dell'euro è lenta e che le prospettive di 
crescita restano precarie in un clima di incertezza geopolitica,

1 Non ancora pubblicato in Gazzetta Ufficiale.
2 GU C 36 E del 15.2.2003, pag. 2.
3 ISSN 1725-2210.
4 GU C 65 E del 14.3.2003, pag. 162.
5 P5_TA-PROV(2003)0089.
6 CONV 357/2002.
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C. considerando che la credibilità dell'area dell'euro si basa su un solido quadro istituzionale 
comprendente un'autorità monetaria indipendente che persegue una politica di stabilità dei 
prezzi e il coordinamento delle politiche macroeconomiche da parte degli Stati membri 
che vi aderiscono; che però la crescente interdipendenza dell'area dell'euro e le sfide 
mondiali poste alla sua economia hanno messo in luce le carenze degli attuali meccanismi 
di coordinamento,

D. considerando che l'attuale rappresentanza internazionale dell'area dell'euro e la sua 
rappresentanza in seno alle istituzioni politiche internazionali è insufficiente se si pensa 
che l'area dell'euro è per grandezza la seconda area economica del mondo,

E. considerando che la piena attuazione del piano d'azione per i servizi finanziari e 
l’applicazione degli indirizzi di massima per le politiche economiche accresceranno 
considerevolmente l'attrattiva dell'area dell'euro presso gli investitori; che tale effetto sarà 
ancora maggiore nel medio periodo quando nuovi Stati membri aderiranno all'Unione 
europea e auspicabilmente introdurranno l'euro,

F. considerando che per la fiducia dei cittadini e delle imprese nella nuova moneta hanno 
avuto un'importanza essenziale due fatti, ossia che la BCE abbia conseguito ampiamente il 
suo obiettivo di stabilità e che l'introduzione fisica del contante in euro nel 2002 sia 
avvenuta con successo;

G. considerando che il passaggio all'euro è stato utilizzato per praticare aumenti contenuti dei 
prezzi di beni e servizi di prima necessità, aumenti comunque inferiori rispetto alla 
percezione psicologica dei consumatori, acuiti da altre circostanze concomitanti; che i 
consumatori deplorano ugualmente altri problemi, vale a dire l'eccessivo aumento dei 
prezzi di beni di prima necessità, l’emissione delle monete da un cent di euro e la 
necessità di banconote di taglio inferiore;

Il ruolo internazionale dell'area dell'euro

1. chiede una maggiore rappresentanza dell'area dell'euro in seno alle istituzioni politiche 
internazionali, il che è giustificato dall'importanza di tale area a livello mondiale, dal suo 
ruolo di capofila come donatore di aiuti allo sviluppo e dalla partecipazione dell'Unione 
europea alle iniziative internazionali di carattere economico e finanziario;

2. chiede che sia designato un unico rappresentante dell'area dell'euro che faccia sì che 
l’eurogruppo possa operare in modo efficace ai fini di un migliore coordinamento delle 
politiche economiche e occupazionali; chiede che venga avanzata una proposta su come 
raggiungere la migliore formulazione di questo ruolo istituzionale e indica quale 
possibilità la sua formalizzazione nella persona di un vicepresidente della Commissione, 
che sia al contempo anche Commissario responsabile degli affari economici e monetari, 
dotato del potere di agire in qualità di rappresentante dell’area dell’euro; ritiene che una 
disposizione in tal senso dovrebbe essere integrata nel futuro trattato costituzionale;

3. ritiene che tale rappresentanza dovrebbe essere dotata di ampi poteri per poter parlare e 
agire per conto degli Stati dell'area dell'euro presso tutte gli importanti forum multilaterali 
finanziari ed economici, in particolare in seno al gruppo del G7 dei ministri delle finanze, 
al FMI e alla Banca mondiale; invita tali istituzioni ad attribuire eventualmente a tale 
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rappresentante poteri decisionali adeguati; ritiene che, in tal caso, gli interessi degli Stati 
membri dell'area dell'euro già rappresentati sarebbero meglio difesi da una voce unica;

4. sottolinea l'importanza di un dialogo costante sui tassi di cambio tra i rappresentanti 
economici delle aree monetarie in forum multilaterali; ritiene che il “rappresentante 
unico” possa agire coerentemente quale necessario collegamento tra le posizioni del 
Consiglio e gli indirizzi multilaterali per le politiche economiche, parlando al contempo 
per conto delle economie della zona euro con una sola voce in linea con la posizione 
comune del comitato finanziario europeo;

5. ritiene che la BCE, nonostante la sua politica di neutralità rispetto all'impiego 
internazionale dell'euro, dovrebbe seguire da vicino gli sviluppi in questo campo e 
adottare le necessarie misure in caso di minacce alla stabilità finanziaria e monetaria 
dell'area dell'euro; ritiene in particolare che occorra prestare attenzione all'impiego 
ufficiale dell'euro da parte di settori pubblici e finanziari di paesi non appartenenti alla 
zona euro;

6. chiede che sia effettuato uno studio di fattibilità al fine di valutare se la fatturazione di 
beni e forniture energetiche in euro, per evitare la doppia volatilità prezzo/tasso di cambio, 
sia vantaggiosa per la zona euro e, in caso affermativo, che siano prese misure per 
promuoverla; chiede pertanto misure concrete atte ad incrementare la fatturazione in euro 
del commercio internazionale per favorire gli esportatori e gli importatori dell'area 
dell'euro, dando maggiore certezza alle transazioni commerciali e semplificando le 
procedure amministrative;

7. sottolinea la necessità di vigilare sull'impiego dell'euro contante come valuta parallela in 
taluni paesi e regioni terzi; ritiene che ciò sia necessario in quanto l'uso dell'euro contante 
in regioni esterne alla sua area potrebbe incidere sul valore della valuta e produrre dati 
statistici fuorvianti sulla crescita degli aggregati monetari;

8. chiede ai nuovi Stati membri di rispettare gli impegni assunti in relazione all'area dell'euro 
e di portare avanti gli sforzi tesi a riformare la loro economia e ad ottemperare ai criteri di 
Copenaghen;

L'economia dell'area dell'euro

9. esorta gli Stati membri a considerare maggiormente le loro politiche economiche quale 
questione di interesse comune, come stabilito nel trattato in vigore, e a rendersi pertanto 
conto del fatto che in un’area euro allargata sarà necessario porre maggiormente l’accento 
sul coordinamento delle politiche economiche e su un’applicazione coerente degli 
indirizzi di massima per le politiche economiche; si compiace del processo di 
semplificazione introdotto dalla Commissione volto a consolidare e sincronizzare i tempi 
della politica economica e occupazionale;

10. invita gli Stati membri a mantenere una posizione di bilancio prossima al pareggio o 
positiva nell’arco del ciclo e, se questo obiettivo non è ancora stato conseguito, a prendere 
tutte le misure necessarie per ottenere ogni anno un miglioramento del saldo di bilancio 
corretto per il ciclo pari ad almeno lo 0,5% del PIL; chiede che le posizioni di bilancio 
formino oggetto di una valutazione flessibile, conformemente agli orientamenti enunciati 
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dalla Commissione nella sua comunicazione del 27 novembre 2002 al Consiglio e al 
Parlamento europeo sul rafforzamento del coordinamento delle politiche di bilancio 
(COM(2002) 668);

11. chiede il rispetto dei precedenti impegni assunti in occasione dei Consigli di primavera al 
fine di sottolineare la necessità di conseguire gli obiettivi di competitività fissati dalla 
strategia di Lisbona; chiede che venga promossa una cultura imprenditoriale che tenga 
conto dell’importanza delle PMI per l’economia della zona euro in quanto creatrici di 
posti di lavoro; chiede maggiori investimenti privati e pubblici finalizzati all’aumento dei 
livelli di produttività mediante una rapida adozione delle innovazioni tecnologiche, in 
particolare in ambiti quali il capitale umano e la ricerca e lo sviluppo; ritiene che ciò 
condurrà all’instaurazione di condizioni di parità che consentiranno alla BCE di reagire 
più rapidamente agli shock;

12. chiede che venga agevolata la mobilità della manodopera, dal punto di vista sia geografico 
che occupazionale, in particolare applicando il piano d’azione in materia di competenze e 
mobilità, promuovendo il riconoscimento delle qualifiche e il trasferimento dei diritti 
previdenziali e pensionistici, eliminando gli ostacoli fiscali alla prestazione 
transfrontaliera delle pensioni professionali, riducendo la burocrazia, rimuovendo gli 
ostacoli alla mobilità e promuovendo l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita e la 
formazione sul posto di lavoro, in particolare le competenze linguistiche;

13. attende che la revisione globale delle politiche della BCE nel suo quinto anno operativo 
compensi con successo le preoccupazioni riguardanti la strategia del primo pilastro e 
pertanto renda più efficace la gestione della politica monetaria; ritiene che la 
liberalizzazione dei mercati e le riforme strutturali faranno calare le pressioni 
inflazionistiche soltanto qualora siano accompagnate da altre misure; chiede che si avvii 
una discussione sui motivi dei notevoli differenziali d'inflazione tra Stati membri 
appartenenti alla zona euro;

14. chiede che siano completati il piano d'azione per i servizi finanziari e il piano d'azione per 
i capitali di rischio; constata che, malgrado le misure intraprese, permangono differenze 
nei costi delle transazioni bancarie transfrontaliere nella zona euro, che inducono i 
cittadini a percepire il mercato unico come distorto;

Prima valutazione dell'introduzione delle banconote e monete

15. si congratula con gli Stati membri per la riuscita dell'introduzione fisica delle banconote e 
monete in euro; esprime tuttavia il proprio disappunto per le pressioni inflazionistiche 
causate dal passaggio e per i disagi arrecati ai cittadini dell'area dell'euro, in particolare 
nel settore dei servizi; chiede che si proceda a un'indagine su tali pratiche scorrette 
attraverso studi indipendenti e si avviino procedimenti giudiziari in caso di comprovati 
abusi; chiede la definizione di modalità atte ad evitare questi problemi per i futuri membri 
della zona euro;

16. ritiene che occorrano più banconote di piccolo taglio (5 e 10 euro) per il prelievo dai 
distributori automatici; esprime dubbi circa la questione relativa alla banconota da 500 
euro e il suo eventuale collegamento con il riciclaggio di denaro; chiede che il gruppo di 
lavoro sull'uso dell'euro istituito dalla Commissione europea e dalla BCE esamini la 
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necessità di una banconota da 1 euro; ritiene che gli Stati membri debbano continuare a 
decidere liberamente se distribuire o meno le monete da 1 cent di euro, il cui impiego è 
ritenuto disagevole da consumatori e dettaglianti in alcune zone; chiede infine che si 
proceda quanto prima alla progressiva abolizione della doppia esposizione dei prezzi, al 
fine di accelerare il passaggio mentale dei cittadini all'euro;

17. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione e al 
Consiglio e ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.
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MOTIVAZIONE

Introduzione

In poco più di quattro anni dalla sua creazione l'euro è diventato la seconda moneta più 
importante del mondo. Il primo motivo è dato dalle dimensioni dell'economia dell'area 
dell'euro che rappresenta circa il 16% del PIL mondiale, un dato leggermente al di sotto di 
quello statunitense (21%) ma decisamente superiore a quello giapponese (8%). Le cifre 
relative alla quota del totale del commercio mondiale di beni e servizi sono analoghe. Il 
secondo motivo è dato dalla stabilità e dalla propensione alla crescita che sostengono l'UEM. 
Pertanto, in una prospettiva macroeconomica mondiale, c'è bisogno di una solida economia 
dell'area dell'euro.

Rispetto alle precedenti valute nazionali, l'euro ha creato una situazione di maggiore stabilità 
e attutito l'intensità delle scosse asimmetriche che l'economia mondiale e l'euro hanno dovuto 
fronteggiare. L'euro si è anche ritagliato una quota di mercato nel commercio interno ed 
esterno di beni e servizi, ma rispetto ai mercati finanziari la situazione è sostanzialmente la 
stessa di prima del 1999, sebbene vi sia da registrare un chiaro successo, cioè i mercati 
internazionali eurobond (la cui domanda si basa però principalmente sull'area dell'euro). I 
mercati finanziari dell'area dell'euro sono stati i primi ad adottare la moneta unica quotando 
tutti i prezzi in euro. Il passaggio fisico all'euro ha soltanto messo in evidenza ciò che era già 
stato realizzato dal lancio dell'euro. A tale proposito, è della massima importanza completare 
il piano d'azione per i servizi finanziari e il piano d'azione per i capitali di rischio, oltre che le 
azioni relative ai mercati azionari.

Quanto al ruolo internazionale dell'euro e di qualsiasi altra moneta, pare che si tratti di scelte a 
lungo termine degli agenti di economici e che l'euro si trovi ancora in una fase iniziale di 
questo processo, che si concentra a livello regionale negli Stati limitrofi, principalmente i 
paesi candidati all'adesione, altri paesi vicini e le ex colonie.

Il passaggio fisico

Un successo importante dell'euro è stato l'accettazione dell'uso della nuova moneta fisica, che 
ha rimosso i precedenti ostacoli e le barriere psicologiche al commercio e ai viaggi 
transfrontalieri nell'area dell'euro. I cittadini dell'area dell'euro identificano l'introduzione 
dell'euro con il completamento del mercato interno dei beni, dei servizi e del lavoro. Per tale 
motivo è opinione diffusa che sia inaccettabile pagare spese bancarie superiori per le 
operazioni transfrontaliere tra Stati membri. Sebbene gli aumenti dei prezzi dovuti 
all'introduzione dell'euro paiano modesti, è deplorevole constatare le preoccupazioni che 
hanno accompagnato il primo anno di vita dell'euro come moneta corrente. Talune imprese 
hanno approfittato della mancanza di familiarità con le esatte equivalenze dell'euro, una 
situazione acuita negli Stati membri in cui è stato più difficile calcolare il tasso di cambio 
euro/moneta nazionale.

Un altro dibattito ha riguardato la necessità di introdurre banconote di più piccolo taglio per 
rimuovere quel riflesso psicologico che lega le monete a un minore potere d'acquisto. 
Analogamente è in corso una discussione sull'opportunità delle banconote da 500 euro. C'è 
poi da segnalare il malcontento per quanto riguarda le monete da 1 e 2 centesimi.
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Una moneta internazionale

Dopo il suo lancio nel 1999 l'euro ha perso più del 20% rispetto al dollaro, una perdita quasi 
recuperata, e si trova ora oltre la parità. Si può sostenere che non si dovrebbe prestare 
un'attenzione sproporzionata al tasso di cambio dell'euro, in particolare quello euro/dollaro. 
L'attuale livello è ritenuto dalla BCE inferiore al corretto valore espresso dai fondamentali 
economici dell'area dell'euro, il che significa che potrebbe verificarsi un ulteriore 
apprezzamento dell'euro. E' da sconsigliare un attaccamento simbolico ad una politica 
incentrata su un euro forte: una moneta si rafforza in ogni caso grazie ad un'economia stabile 
e in presenza di solidi fondamentali economici.

L'introduzione dell'euro non ha ancora portato a importanti ridistribuzioni delle riserve 
ufficiali di valuta estera detenute dalle banche centrali. Nei paesi candidati la maggior parte 
del commercio avviene in euro, moneta che utilizzano come il marco tedesco in passato. La 
maggior parte dell'euro contante al di fuori dell'area dell'euro si trova nei paesi candidati, nei 
Balcani e in Russia. Al momento dell'adesione i nuovi paesi parteciperanno all'UEM con lo 
status di Stati membri con deroga. Per adottare l'euro il trattato impone che i nuovi membri 
abbiano raggiunto un elevato livello di convergenza sostenibile. Nel frattempo ciò darebbe 
loro il tempo di disciplinare le loro economie e adattarle al livello economico dell'UE, pur 
mantenendo la flessibilità di una moneta parzialmente fluttuante.

La BCE "non incoraggia, né scoraggia" l'internazionalizzazione dell'euro. Tale ruolo dipende 
principalmente dalle decisioni di attori pubblici e privati dell'economia mondiale. Ma per 
l'euro fisico vi sono implicazioni legate al suo uso esterno. I paesi dell'Europa centrale e 
orientale, i Balcani, la Turchia, la Russia e zona meridionale del Bacino del Mediterraneo 
diventeranno sempre più dipendenti dalla politica monetaria della BCE e dal valore dell'euro. 
Occorre così tenere presenti i vantaggi e i costi di avere una vera e propria moneta 
internazionale.

L'euro copre il 20% degli scambi di valute estere (un dato pari al marco tedesco nel 1998). Per 
quanto riguarda la fatturazione internazionale degli scambi commerciali, il dollaro permane la 
valuta dominante e dal 1999 l'aumento della fatturazione in euro non è considerevole. Per 
quanto riguarda il commercio nell'area dell'euro, metà del suo commercio estero avviene in 
euro. Ma a un anno dopo l'introduzione delle banconote e monete, è probabile che l'euro veda 
espandere progressivamente il proprio ruolo di valuta di fatturazione. In Europa vi sono 
contratti future su merci il cui prezzo è espresso in euro, ma il loro numero resta per il 
momento limitato.

Quanto all'impiego dell'euro nel settore pubblico, attualmente oltre cinquanta Stati 
dispongono di un regime di cambio con un riferimento all'euro, talvolta in associazione con 
altre valute. Si può discutere se l'area dell'euro dovrebbe promuovere l'euro come valuta 
veicolare per interventi ufficiali. Se da un lato si sostiene che l'impatto sull'area dell'euro sarà 
limitato, ciò potrebbe essere vero per piccoli Stati che impiegassero l'euro, ma non se Stati più 
grandi dovessero adottare una politica del genere.

L'area dell'euro potrebbe beneficiare dall'uso dell'euro in paesi terzi in due modi. Primo, gli 
esportatori dell'area dell'euro beneficerebbero di minori costi delle transazioni e di una 
maggiore crescita delle importazioni da parte dei paesi terzi. Secondo, l'area dell'euro 
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goderebbe di maggiori entrate da signoraggio. Tra gli svantaggi, si può sostenere che vi 
sarebbero ulteriori pressioni sulla BCE affinché tenga conto di tali aree nel prendere decisioni 
di politica monetaria o, nel caso di crisi bancarie in tali aree, intervenga come prestatore di 
ultima istanza per evitare una pericolosa alterazione dell'offerta monetaria.
Inoltre l'aumento delle banconote in euro in circolazione al di fuori dell'area dell'euro 
potrebbe incidere sulla stabilità della domanda monetaria e ridurre il contenuto informativo 
degli aggregati monetari utilizzati dalla BCE. L'impiego dell'euro da paesi terzi potrebbe 
anche tradursi in un aumento della volatilità del tasso di cambio dell'euro in quanto i mercati 
finanziari potrebbero giudicare negativamente un collegamento con economie instabili.

Infine un'altra questione interessante è il dibattito sulla possibilità di quotare i prezzi 
dell'energia in euro. Occorre ricordare che i paesi del Consiglio di cooperazione del Golfo 
(GCC) rappresentano il quinto mercato più grande per le esportazioni dell'UE. Vista la 
mancanza di investimenti in energie alternative alle risorse fossili, la dipendenza energetica 
dell'Unione dal GCC è destinata ad aumentare nel medio periodo. La bilancia bilaterale 
dell'area dell'euro sarà altamente correlata al prezzo del petrolio, in quanto la domanda è 
estremamente inelastica rispetto ai cambiamenti di prezzo. Senza una mole sufficiente di dati 
empirici non è possibile formulare una valutazione definitiva. Un crescente divario tra le 
entrate dalle esportazioni dei paesi del Golfo (denominati in dollari) e i pagamenti delle loro 
importazioni (in euro) potrebbe essere il fattore alla base di un passaggio alla quotazione in 
euro. A quel momento resterà da vedere se tale quotazione in euro è vantaggiosa per 
l'economica dell'area dell'euro.

Una corretta rappresentanza1 dell'area dell'euro in seno alle organizzazioni internazionali 
potrebbe migliorare sensibilmente la cooperazione multilaterale in un mondo finanziario 
globalizzato. Questa sfida va raccolta con urgenza ed è pienamente giustificata dalla crescente 
importanza dell'area dell'euro e dei suoi mercati finanziari, oltre che dal mero ruolo dell'area 
dell'euro nell'economia mondiale. Vi è consenso sulla necessità di dotare l'area dell'euro di un 
rappresentante che coordini le politiche fiscali e di bilancio e sia presente nelle principali sedi 
internazionali: FMI, G7, Banca Mondiale e OCSE. La presente relazione desidera sottolineare 
che la credibilità esterna e il ruolo dell'area dell'euro sarà gestita in modo ottimale se le 
economie di tale area cesseranno di agire individualmente, ma istituiranno un meccanismo 
che consenta loro di armonizzare meglio le loro decisioni in materia di mix di politiche, il che 
potrebbe avere effetti positivi su altre economie dell'area dell'euro.

Verso un maggiore impegno a favore della politica economica nell'area dell'euro

Il successo dell'introduzione fisica dell'euro e i relativi vantaggi e costi a breve termine non 
dovrebbero distogliere l'analisi dalle reali implicazioni di lungo periodo dell'UEM e dal futuro 
dell'area dell'euro. Quest'ultima è interessante per gli investitori esterni per i suoi solidi 
fondamentali economici, sostenuti da un quadro di politica economica incentrato sulla 
stabilità, cioè disciplina monetaria e di bilancio calibrate su una crescita non inflazionistica. Il 
Patto di stabilità e di crescita accresce la credibilità dell'area dell'euro nei confronti dei 
partecipanti al mercato, rafforzando così l'economia dell'area dell'euro.

1 L'aspetto dell'adozione di posizioni e della rappresentanza della Comunità a livello internazionale nella terza 
fase dell'UEM è disciplinato dall'articolo 111, paragrafo 4, del trattato di Amsterdam e, con l'entrata in vigore del 
trattato di Nizza, le principali implicazioni riguardano l'FMI e il gruppo G-7.
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Ma alla luce dell'ultimo rallentamento dell'economia occorre un ulteriore impegno delle 
economie dell'area dell'euro nel breve periodo. I meccanismi concordati della verifica inter 
pares si sono rilevati inutili quando le riforme comportano costi politici o finanziari 
considerevoli per i governi. Ciò richiede un maggiore ruolo della Commissione nel controllare 
il rispetto. Ad esempio un governo che ha subito un richiamo potrebbe essere escluso dalle 
votazioni.

La discussione sulla sussidiarietà richiede maggiore chiarezza e occorrono adeguati 
meccanismi economici per affrontare i problemi economici delle varie regioni: problemi 
riguardanti non soltanto regioni di Stati membri, ma anche regioni che coprono zone in più di 
uno Stato membro con caratteristiche comuni.

Le variazioni degli oneri tributari in base a fattori regionali ciclici e il relativo livello di spesa 
pubblica devono essere accompagnati da una reale mobilità della forza lavoro tra le regioni 
d'Europa, per adeguarsi all'elevato grado di mobilità dei capitali già esistente. A tal fine è 
ovvio che prima o poi si dovrà adottare un bilancio dell'Unione in base a principi federali per 
raggiungere il grado di adattabilità che hanno gli Stati Uniti dinanzi alle crisi regionali. E' 
però importante sottolineare le necessarie condizioni essenziali: un livello di flessibilità nei 
mercati europei dei beni, dei servizi e del lavoro che renda la politica regionale monetaria e 
fiscale più efficiente al fine di assorbire meglio le scosse asimmetriche, un aspetto che 
risulterà rafforzato da un mercato interno più integrato.

In generale dall'introduzione della moneta unica nel 1999 i tassi d'investimento dell'area 
dell'euro sono rimasti equilibrati. L'attuale politica della BCE in materia di tassi d'interesse si 
concentra sul controllo dell'inflazione, ma occorre considerare anche le implicazioni per gli 
investimenti. Negli ultimi anni il collegamento degli aumenti salariali alla produttività ha 
avuto effetti positivi sui livelli dell'inflazione. Tuttavia la politica della BCE tiene conto 
unicamente dell'insieme dell'area dell'euro. Le autorità competenti a livello nazionale e 
subnazionale sono attualmente chiamate ad affrontare problemi legati a differenziali di 
inflazione tra regioni economiche finché non saranno istituiti altri meccanismi. Occorre 
concentrarsi sulle regioni in cui i livelli eccessivi di inflazione sono dovuti alla mancanza di 
incrementi della produttività per quanto riguarda il capitale e il lavoro.

Con le strutture attualmente in vigore, tassi di disoccupazione elevati impediranno all'UE di 
raggiungere gli obiettivi in materia di occupazione concordati a Barcellona o gli obiettivi di 
Lisbona in materia di competitività. La disciplina di bilancio è una condizione necessaria ma 
non sufficiente per il successo anche dell'UEM: occorrono riforme strutturali a lungo termine, 
come indicato in precedenti risoluzioni del PE riguardanti gli indirizzi di massima delle 
politiche economiche, il Patto di stabilità e di crescita, gli orientamenti in materia di 
occupazione ed altri documenti correlati. Sono da prevedere costi transitori associati a riforme 
strutturali serie e pertanto occorre una forte volontà politica per vendere tali riforme ad attori 
sociali e opinioni pubbliche riluttanti spiegando nel contempo le modifiche ai sistemi 
pensionistici e sanitari dovute all'invecchiamento della popolazione.

Conclusioni

Dopo oltre quattro anni di UEM e dopo il suo primo anno di visibilità fisica, il processo può 
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considerarsi il più grande evento monetario della storia del continente europeo. Molti 
interrogativi restano aperti su come risolvere le sfide citate nella presente motivazione. 
Quando tali questioni saranno superate in modo soddisfacente, l'euro potrebbe essere in grado 
di avere un peso internazionale simile a quello del dollaro sui mercati mondiali. Questo 
scenario, se mai dovesse divenire realtà, non è per il breve periodo. Ma la prima cosa da 
sapere è se è nell'interesse dell'UE avere attualmente una valuta internazionalizzata disposta a 
sostituirsi al dollaro o a coesistere con esso. E' fortemente possibile che per gli ideatori della 
politica saranno prioritari altri aspetti importanti riguardanti la solidità e la forza 
dell'economia dell'area dell'euro nonché la sua coerenza interna ed esterna.
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19 dicembre 2002

PROPOSTA DI RISOLUZIONE B5-0640/2003

presentata a norma dell'articolo 48 del regolamento

da Ilda Figueiredo

sugli effetti dell'introduzione dell'euro

Proposta di risoluzione del Parlamento europeo sugli effetti dell'introduzione dell'euro

Il Parlamento europeo,

A. considerando le pressioni inflazionistiche collegate all'entrata in circolazione dell'euro, 
dovute a arrotondamenti abusivi e aumenti dissimulati, e che molte organizzazioni di 
consumatori hanno denunciato aumenti indebiti dei prezzi, che hanno portato alla 
proclamazione di uno "sciopero degli acquisti" il 12 settembre 2002 nell'UE,

B. considerando che la Commissione stima che l'impatto sull'inflazione dovrebbe essere dello 
0,20%, dunque più elevato dello 0,16% inizialmente previsto, riconoscendo così che 
alcuni settori di attività hanno registrato aumenti inusitati dei prezzi,

C. considerando che le organizzazioni di consumatori hanno denunciato aumenti eccessivi 
per la prestazione di servizi e commissioni bancarie e che nonostante l'applicazione del 
regolamento relativo ai pagamenti transfrontalieri è stata denunciata la riscossione illecita 
di diritti e l'aumento delle tasse sui pagamenti interni,

D. considerando che sussistono lacune in materia di controlli e di mezzi per rettificare simili 
situazioni,

E. considerando che tale situazione mette in causa i benefici tanto propagandati della moneta 
unica, segnatamente la riduzione dei costi delle transazioni e pregiudica i consumatori e le 
micro e piccole imprese,

1. sollecita la Commissione ad anticipare la valutazione completa dell'impatto dell'euro 
sull'inflazione e l'evoluzione delle commissioni e delle altre tasse sui servizi bancari nella 
zona euro, segnatamente sui pagamenti interni e transfrontalieri;

2. sollecita gli Stati membri ad adottare le misure necessarie in materia di controlli e di 
sanzioni.
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4 febbraio 2003

PROPOSTA DI RISOLUZIONE B5-0016/2003

presentata a norma dell'articolo 48 del regolamento

da Franz Turchi

 sulle banconote da 1 e 2 Euro

Proposta di risoluzione del Parlamento europeo sulle banconote da 1 e 2 Euro

Il Parlamento europeo

A. considerando che quasi ogni giorno sulla stampa europea viene riportata la comune 
sensazione che l'introduzione dell'euro in monete e banconote abbia portato un 
aumento dell'inflazione;

B. considerando che questa percezione, per quanto smentita dalle statistiche Eurostat, 
rischia di mettere a rischio il successo dell'euro agli occhi del grande pubblico;

C. considerando che nel loro passato tutte le antiche valute europee hanno avuto la loro 
unità di moneta espressa sotto forma di banconota;

D. considerando che l'analogia con la banconota da un dollaro aiuterebbe a far passare il 
messaggio che, a prescindere dalle fluttuazioni del tasso di cambio, l'euro è una valuta 
altrettanto importante;

E. considerando che in tutti gli Stati tranne due, prima dell'introduzione della moneta 
unica il taglio di banconota minimo aveva un valore inferiore ai 5 Euro;

1. chiede alla Commissione europea e alla Banca centrale europea di preparare uno 
studio di fattibilità sull'ipotesi di introduzione delle banconote da 1 e 2 Euro, e di 
elaborare una campagna di informazione rivolta al grande pubblico di 
sensibilizzazione sull'argomento.


